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La sala della comunità al servizio del progetto culturale della Chiesa italiana

1. I luoghi dell’evangelizzazione

L’Evangelista Luca racconta che l’Apostolo Paolo rivolse il suo annuncio innanzitutto alla sinagoga, nella quale «discuteva con i Giudei e con i pagani credenti in Dio» (v. 17). Non c’è dubbio che il fariseo discepolo di Gamaliele, divenuto poi cristiano, si trovasse molto a suo agio nell’assemblea dei credenti nel Dio di Israele. Conosceva infatti bene le Scritture e «le tradizioni dei padri» (Gal 1,14). Sicuramente avrà trovato non poche difficoltà anche tra i suoi ex-compagni nel giudaismo, ben poco favorevoli a riconoscere il Messia Crocifisso.

La sinagoga non fu l’unico luogo dell’annuncio di San Paolo. Luca ci informa che l’«Apostolo delle genti» discuteva «ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che incontrava» (v. 17). L’altro luogo dell’evangelizzazione paolina fu l’agorà. «Per quanto ne sappiamo – scrive Romano Penna – l’agorà di Atene è il luogo in cui per la prima volta Paolo affronta a viso aperto, senza la protezione del luogo di culto e della sua ovattata atmosfera religiosa, il disinibito mondo della cultura, qui costituito da filosofi epicurei e stoici» (R. Penna, Vangelo e inculturazione. Studi sul rapporto tra rivelazione e cultura nel Nuovo Testamento, San Paolo, Cinisello Balsamo 2001, 368).

 Il luogo è nuovo per Paolo. Non ci sono le sicurezze della sinagoga. Il dialogo con i frequentatori della «piazza principale» di Atene non poteva essere diretto e immediato come in sinagoga. Occorreva trovare dei riferimenti comuni per intavolare uno scambio fecondo. L’agorà era, tuttavia, un luogo accessibile a tutti, il luogo delle folle, che parlano i linguaggi dell’uomo comune, non quelli dei dotti e degli specialisti. Nei discorsi nella «piazza principale» di Atene fu più facile inserirsi rispetto all’avventura nell’areopago, in cui lo condussero «certi filosofi epicurei e stoici» (v. 18) che egli aveva verosimilmente incontrato proprio nell’agorà.

L’areopago fu il terzo luogo dell’evangelizzazione paolina. «Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci?» (v. 19). È con questa apertura, piena di curiosità intellettuale, che quei filosofi epicurei e stoici invitarono l’Apostolo a recarsi con loro all’areopago. E proseguirono: «Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si tratta» (v. 20). In effetti, il messaggio di quel giudeo, che pure era nato a Tarso e quindi da subito in contatto con l’ambiente ellenistico, dovette fin dai primi accenni suonare «strano» agli «orecchi» di quegli uomini che Luca così descrive: «Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità» (v. 21). «Ad Atene – osserva ancora Romano Penna – Paolo stabilì due punti di attività missionaria: la sinagoga e l’agorà. L’areopago era fuori delle sue intenzioni, e l’intervento al suo interno fu di fatto fortuito e occasionale. L’Apostolo infatti mirava di preferenza a un contatto non tanto selettivo quanto piuttosto di tipo generale e per così dire misto» (Vangelo e inculturazione, 367).

 È prezioso per noi guardare il triplice impegno missionario di Paolo. In primo luogo egli agisce nel mondo della fede, tra i suoi fratelli nel giudaismo, ai quali deve spiegare e motivare la sua fede in Gesù Messia. È la vita di tutti noi credenti che viviamo nella Chiesa.

Paolo agisce poi nella «piazza principale» di una famosissima città del suo tempo. Non a caso il «progetto culturale promosso dalla Chiesa in Italia» ha scelto come «logo» da apporre alle sue iniziative proprio la «piazza». Vogliamo così indicare la volontà di abitare la vita pubblica, di non ritirarci nei ghetti ove parliamo solo tra noi i «nostri» linguaggi. C’è qui la convinzione di una intrinseca cittadinanza del messaggio cristiano e della comunità che lo porta e si sforza di testimoniarlo nella res publica. Intendo dire che il Vangelo è fatto per «abitare la piazza», per essere suggerito, accennato, giustificato nelle scuole, negli ambienti del lavoro e del tempo libero, nei mezzi di comunicazione che caratterizzano la nostra epoca, così come Paolo faceva nell’agorà di fronte agli Ateniesi. Questi furono incuriositi dal messaggio di Paolo perché lo trovarono fin dall’inizio «strano» e lo classificarono tra le «novità» di cui amavano sentir parlare. L’Apostolo ci insegna così che possiamo e dobbiamo trovare il modo di suscitare curiosità negli uomini e donne del nostro tempo. Egli ci insegna, inoltre, che non è possibile soggiacere ad una mentalità laicista che spinge verso un «esilio pubblico della fede» e tantomeno è possibile pensare ad un cristianesimo che si ritira dalla complessità dei linguaggi, degli stili di vita e delle situazioni concrete del nostro mondo.

Infine, Paolo non si sottrae all’invito, da lui non preventivato, a salire all’areopago per rendere ragione della «novità» della sua dottrina. Sebbene privilegiasse un annuncio non selettivo, accessibile a tutti e rivolto alle folle, l’Apostolo non esitò a recarsi anche nel luogo dei dotti e degli specialisti. I linguaggi e i temi della filosofia e, più in generale, della grande cultura greca non erano affatto quelli dell’ambiente giudaico. Nell’agorà ne aveva avuto sentore. Così Paolo dovette affrontare un vero sforzo di inculturazione del suo messaggio. Sappiamo che il suo intervento non ebbe nell’immediato un successo tangibile. Al contrario, l’Apostolo fu deriso. Eppure il coraggio di andare persino nel luogo dei dotti e degli specialisti non gli mancò. La Chiesa non trascura nessun ambiente e ha da sempre cercato il contatto con i luoghi dove si elabora la cultura al più alto livello. Pensiamo, dall’areopago di Atene in poi, in epoca patristica ad un Origene che insegna ad Alessandria e rende ragione della fede cristiana di fronte all’aspra critica di Celso. Pensiamo alle università medioevali, nelle quali la fioritura degli Ordini mendicanti trovò un immediato luogo di evangelizzazione. Pensiamo ai collegi dei Gesuiti, che all’inizio dell’epoca moderna formarono la classe dirigente europea e che furono azzerati dalla soppressione della Compagnia di Gesù, avvenuta sotto l’influsso del dispotismo illuminato. Anche oggi non possiamo essere assenti negli areopaghi delle università, dei centri di studio e di ricerca, in cui così spesso si toccano punti vitali della costruzione del presente e del futuro.

2. La sala della comunità

Alla luce di tale quadro, nel quale non fatichiamo a riconoscere i tratti anche del tempo della Chiesa che stiamo vivendo, possiamo legittimamente domandarci dove collocheremmo quella che ormai abitualmente definiamo la “sala della comunità”. 

L’esperienza di questi anni ci dice che è difficile assegnarle uno spazio estraneo al luogo di culto, alla piazza o all’aula della ricerca. La sala della comunità, così come è stata pensata e proposta, in realtà è a servizio dei tre momenti che sono rappresentati da questi luoghi e come tale deve essere animata.

Essa rappresenta un’opportunità e uno stimolo concreto perché il messaggio della fede cristiana trovi le forme storiche, culturali appunto, per essere trasmessa da una generazione all’altra. Perché questo avvenga nel “programma” ideale della nostra sala della comunità devono pertanto esserci insieme la Verità dell’esperienza cristiana, la vita dell’uomo contemporaneo, la riflessione sulle domande che l’uomo si pone in ogni tempo e oggi in particolare. Dunque ritroviamo qui facilmente quei contenuti che sono riconducibili alla sinagoga, all’agorà e all’areopago del nostro Paolo di Tarso.
Avere presente questo triplice riferimento può aiutarci a impostare l’attività delle nostre sale della comunità all’interno dell’orizzonte di un progetto culturale orientato in senso cristiano. Senza dubbio il dosaggio di questi ingredienti della programmazione dovrà variare a partire dal contesto, dai tempi, dai destinatari e anche dalla natura degli appuntamento che verranno messi in calendario, ma è importante non appiattirsi su una sola delle tre finalità, cioè della catechesi, della condivisione e dell’approfondimento. 
Perché questo sia possibile è necessario affidare la conduzione della sala a un gruppo di persone che, vivendo pienamente, cioè con intelligenza e creatività, le dinamiche dell’ambiente sociale ed ecclesiale in cui sono inserite, sappiano proporre una mediazione che sia pertinente. Il riferimento più ampio, diocesano e nazionale, che è reso possibile da un’Associazione, penso all’ACEC ma anche alla FEDERGAT, che opera con questa capacità di costruire una rete articolata, è necessario perché non si corra il rischio di una chiusura all’interno di stretti orizzonti, dinamica che sarebbe la negazione di una vivace prospettiva culturale.

Dobbiamo abituarci a pensare che l’offerta di occasioni alte, cioè di qualità per i contenuti che vengono rilanciati e per la bellezza delle forme con cui essi vengono trasmessi, non è prerogativa solo delle grandi città, perché le persone vivono anche nei piccoli centri. La scelta fatta dalla comunità ecclesiale negli anni della ricostruzione sociale e morale del nostro Paese dopo la seconda guerra mondiale di portare la sala del cinema anche nelle più piccole parrocchie ha all’origine questa convinzione. Allora domandiamoci: come è possibile oggi, nel tempo della comunicazione di massa, nel tempo di una produzione culturale discutibile sotto diversi punti di vista, nel tempo dell’immagine, nel tempo della debolezza del pensiero, nel tempo dell’isolamento delle persone, fare in modo che la comunità ecclesiale si dia occasioni per fare incontrare verità, intelligenza e bellezza?

La proposta della sala della comunità deve essere pensata alla luce di questo interrogativo e allora inventeremo modelli di cui noi stessi ci stupiremo per la varietà e per l’incisività dell’esperienza. Ma tutto deve partire dalle persone, da quelle che con passione si rimboccano le maniche per creare opportunità di incontro, ai destinatari, che inizialmente potranno essere dei fruitori di un’iniziativa, ma che potranno diventare dei soggetti attivi, in grado di collaborare nella definizione e nella conduzione dell’esperienza.

Questi dodici anni di progetto culturale ci dicono che molta strada è stata compiuta e che ciò che non potevamo nemmeno immaginare si è realizzato e sta crescendo. Mi riferisco, per fare alcuni esempi che abbiamo sotto gli occhi, alla crescita dell’uso polivalente delle stesse sale, di cui la rassegna nazionale realizzata dall’ACEC in collaborazione con il Servizio nazionale per il progetto culturale è stato un modello. Faccio notare che in questa proposta di rassegna quei tre ingredienti sono tutti compresenti. 

Ultimamente poi, grazie alle nuove risorse tecnologiche, è stata avviata la possibilità di creare un progetto nazionale di sale digitali, che dovrà essere seguito con attenzione perché offre opportunità pastorali importanti per l’animazione del territorio.
Sempre nella prospettiva di un interesse già caro alla comunità ecclesiale, quello dell’animazione teatrale, ponendoci alla ricerca di nuove forme per l’attivazione della rete nazionale, abbiamo lanciato con successo il percorso denominato “I teatri del sacro”, che culminerà in una settimana di rappresentazioni di opere davvero originali.

Ma “sala della comunità” sono anche quelle strutture create per favorire la comunicazione multimediale nelle nostre parrocchie, con uno sviluppo notevole avuto dalla presenza nella rete informatica, che si affiancano a quegli spazi dedicati più tradizionalmente alla lettura o all’incontro di persone che amano stare insieme per pensare, per ragionare, per elaborare idee.
Infine faccio notare la crescita dell’attenzione all’incontro tra vita e fede attraverso l’arte, con il moltiplicarsi di iniziative, a partire dalla realizzazione di musei stabili, fino alla proposta di mostre temporanee. Alcune di tali iniziative, sorte in questo decennio, hanno raggiunto livelli ragguardevoli.

Anche la Chiesa in Italia, come Paolo di Tarso, ha affrontato il nodo del comunicare il Vangelo in un tempo di cambiamento e ha detto e fatto molte cose. Tra queste, la rielaborazione della proposta della sala della comunità rappresenta un tentativo di rendere concreto e popolare, ma anche non banale, l’impegno di incontro tra fede e vita, che è all’origine dell’ideazione del progetto culturale.
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